
N
ivola e la Sardegna, sto-
ria di un lungo amore
chehamarchiato lapro-

duzione del grande artista di
Orani.Avent’annidalla scom-
parsa, per la prima volta nel-
l’isolaunamostra lo restituisce
ai sardi. Nelle sale del Palazzo
RegiodiCagliari inottantacin-
que lavori viene raccontata la
summa della sua produzione,
con alcune opere esibite per la
prima volta, dopo essere state
recuperate da collezioni priva-
te sfuggite anche alla cataloga-
zione fatta per la Fondazione
dalla sua compagna, Ruth
Guggenheim, prima della sua
morte. Tra pitture ad olio e ac-
quarelli, bassorilievi in terra-
cotta, collage, sculture in mar-
mo, legno e bronzo si svela il
percorso artistico di uno dei
maestripiùsignificatividelno-
strotempo:dalleprimetempe-
re e dai bozzetti per le riviste Il

Popolo e L’Isola fino alle scultu-
re inbronzodella finedeglian-
ni ’80.
Una strada segnata dall’identi-
tà di sardo e di uomo del suo
tempo, aperto al mondo ma
benconsapevoledelle suecon-
traddizioni. Un’identità forte,
appunto,maallo stesso tempo
di matrice internazionale. Co-
sìcomelabellissimaFigura fem-
minile del 1984, prima opera
collocata non a caso all’inizio
del percorso. Di marmo bian-
co,èmateria sublimata, trasfor-
mata in forma assoluta e il suo
abbraccio rassicurante acco-
glie e spalanca un varco al re-
stodell’esposizione.Lascansio-
ne cronologica è presente ma
in evidenza c’è l’importanza
delle soluzioni formali. Come
per esempio la tecnica del
sand-casting, la sabbia mi-
schiata al cemento, presente
nelloStudio per lo showroomOli-

vetti o nei due Senza titolo del
1964. Nelle terracotte, invece,
nella seriedei Lettiedelle Spiag-
ge, Nivola si impossessa di cre-
taeargilla, eunfazzolettopog-
giato sulla materia ancora fre-
sca disegna pieghe e velature
impalpabili. Nei Letti la figura
umana è inghiottita dalla ma-
teria, diventando declinazio-
ne di sentimenti nel gioco tra
maschile e femminile. Ritorna
anchenelleSpiagge, insiemeal-
la rievocazione della natura,
mito di un Paradiso Terrestre
chelaSardegnadellasuainfan-
zia rappresentava. Le distese di
creta sono sabbie immobili
movimentate appena da Ada-
mo ed Eva intrecciati alla sab-

bia, simbolo di una natura in-
contaminata.
Il sogno si infrange poi, con le
Piscine, dove le figure, racchiu-
seinunaridoquadrato, siacca-
vallano l’una sull’altra copren-
dounmarechenonc’èpiù.Fi-
gure accatastate si ritrovano
anche nel Mappamondo, bron-
zo del 1985. Qui, il caos è però
mitigato dall’equilibrio e dalla
sfericità perfetta del globo, vi-
sionediunmondodipace,de-
gliuominiepergliuomini.Di-
verso dalla confusione indi-
stintacheanimainveceTheUn-
beliavable City o Paesaggio Urba-
no: il centro scompare e anche
l’uomo,soffocatodaigrattacie-
li, traffico e auto. Gli spazi si
chiudono, diventano angoli e
spigoli, riempitiall’inverosimi-
le.
Il nucleo della sua opera resta
sempre la Mater, archetipo an-
cestraledellaMagnaMaterme-
diterranea. Le forme rarefatte
sfiorano il metafisico, mentre

la pesantezza della materia di-
venta luce e i segni sono ven-
tre, braccia e seni. Mentre l’uo-
mo è essere multiforme e vie-
ne rappresentato in blocchi
squadrati e incastrati l’uno
con l’altro, come negli Omine II
del 1954 dove la tortuosità di-
venta puro cubismo, il femmi-
nile è tondo, con ali che si
apronoperricevereeprotegge-
re. Ilmaschilesiaddolciscenel-
la memoria dell’isola e delle
sue tradizioni ancestrali. Così

nel Un mio antenato e nelle la-
miere senza titolodel1950-60:
gli spigoli si ammorbidiscono
e aprono varchi, mentre le ali
diventano corna rubate alle
maschere tradizionali. I bloc-
chi, di marmo o di bronzo, so-
no modellati quasi per ricon-
durre l’uomo alla sua vera es-
senza, a quell’unica entità che
finalmenteè ingradodiabbat-
tere gli steccati per riunirsi nel-
l’abbraccio armonioso della
grande Mater.

I
n un precedente articolo cercavo
di individuare le tendenzedi fon-
do in cui si articola l’attuale ricer-
ca artistica, trovandone sostan-
zialmente due. Da un lato, c’è la
schiera infinita degli eredi delle
impostazioni nate attorno al ‘68,
protesi a sfruttare i mezzi cosid-
detti extra-artistici, quali la foto,
il video, l’uso degli oggetti stessi,
le parole. Dall’altro lato, coloro
che tentano di difendere malgra-
dotutto ivaloridellamanualitàe
dei vecchi materiali artigianali, a
cominciare dalla pittura, ma por-
tandola a svolgersi in vaste di-
mensioni parietali e col recupero
di aspetti decorativi, secondo
unavastaoperazionediarredour-
bano.Unattentoesamedei99of-
ferti dall’attuale edizione della
Quadriennale, e dell’altro centi-
naiocheciverràpropinatotrapo-
co da Manifesta, potrà aiutarci a

condurre questa specie di statisti-
ca dei nostri giorni. Pescando nel
primo fronte, riconducibile al fa-
moso triangolo di Kosuth, che
proprio attorno al ‘68 ci ricorda-
va che se vogliamo riferirci a una
banale sedia, lo possiamo fare o
dandonelafoto,omettendolata-
le e quale nell’opera, o fornendo-
ne una definizione linguistica, è
quest’ultima senza dubbio la via
più arrischiata, più aliena alle
buone tradizioni del visivo. Pres-
so di noi occidentali, infatti, si è
compiuto un fatale divorzio al-
l’attodi assumere l’alfabeto fone-
tico,cheassociaglielementigrafi-
ciai suoni,enongiàalle immagi-
ni, da qui la grande separazione
tra il continente delle lettere, che
da noi prescindono del tutto dal-
le icone,esfocianonella letteratu-
ra, e invece il mondo delle icone
che, non potendo contare sul-

l’aiuto delle didascalie linguisti-
che,da quelmomentohamirato
areggersi suunaperfetta specula-
rità mimetica. Insomma, da un
latoletterenudeecrude, impron-
tateaunasortadi icnoclastia,dal-
l’altro, immagini ad alta defini-
zione, quasi speculari o pre-foto-
grafiche. Invece le violazioni del
‘68, e in particolare le prescrizio-
nidiKosuth,ci invitavanoasupe-
rare la grande frattura, anche gli
artisti visivi da quel momento si
sentivano autorizzati a far uso
delle parole, d’altronde, siamo
giusti, già lo avevano fatto le
avanguardie storiche. Ora, il mo-
do più diretto di arrivare al con-
cetto, al nocciolo significativo
dellecose, è appunto la scritta,da
qui il ramodell’arte detta concet-
tuale.
Ma poi, c’era stata la reazione del
clima «citazionista» che rilancia-

va le vecchie tecniche pittoriche
andando a frugare nei depositi
del museo. Poi ancora, un ritor-
no al clima teso ed energetico del
‘68, e così entrammo in una lun-
ga fase detta del post-concettua-
le.
Questa introduzione è stata ne-
cessaria per collocare nel modo
giustolacomparsa inscenadiCe-
sare Viel, nato a Genova nel
1964, cui la Villa Croce della sua
città dedica ora una ampia retro-
spettiva.Adire ilvero,nonabbia-
moancorafinito, conquesta lun-
ga ma necessaria premessa, infat-

tigli isminontornanomaiinsce-
na tali e quali, sarebbe una noia
insopportabile, e dunque il con-
cettualismo, ovvero gli esercizi di
scritturadicuiVielèstrenuocam-
pione, si distinguono da quelli di
Kosuth e compagni in quanto
pretendono di condirsi con un
pizzico di ritrovata manualità,
cioè tengono conto della stagio-
ne di ritorno alla pittura che si
era posta in mezzo. Quello degli
anni Novanta è stato un
post-concettuale, dove il breve
prefisso vuole dire proprio che
qualcosa è venuto a diversificare
il prodotto. Infatti le scritte dei
concettualidellaprimaorasipre-
sentavano nude e crude, in irre-
prensibilicaratteriastampa,asca-
tola, epigrafici. Viceversa il no-
stro Viel propone scritture a ma-
no, tracciate con caldi, persona-
lizzati caratteri corsivi, e anche la

modalitàdipresentazioneconfer-
ma questo carattere di uso disin-
volto, simulando non già solen-
niscrittedegnedi lapidiodimes-
saggiufficiali,matatzebao,cartel-
li vergati di fretta, sotto l’urgere
di qualche impulso immediato.
Sono dunque striscioni appesi
per levie, o tremuli fogli affissi al-
le pareti con strumenti rudimen-
tali,qualchevoltaViel simulapu-
re la procedura disinvolta per cui
quei foglidi appunti sono lasciati
cadere al suolo, a fare tappeto.
Quando addirittura non si pre-
sentinoanoicomezerbinidacal-
pestare. Naturalmente, il conte-
nuto di queste scritte è di tenore
concettuale, sono massime, pro-
verbi,apologhi,cheperòsi ispira-
no anch’essi a un intento conci-
liante, non esaltano i valori duri
e puri del mentalismo ma tengo-
no conto del corpo, come se fos-
sero proclamazioni di qualche
forma di misticismo, in regola
coi precetti New Age. Inoltre l’ar-
tista non manca di mostrarsi nel-
l’attodi chiudersi inmeditazione
per concepire quei versetti di un
nuovo vangelo adatto ai nostri
tempi. Insomma, le scritte diViel
sono preceduteda Azioni, e infat-
ti in concomitanzacon lamostra
esceunvolumettochedocumen-
taalcompletoquestosuoversan-
teoperativo(acuradiCarlaSubri-
zi, Silvana Editore), che però non
puòessere in alcunmodosepara-
to dallo sfocio nei versetti vergati
con grafia corsiva, altrimenti le
azioni in sé apparirebbero un po’
vuote e indeterminate. Tra tutte,
spicca quella in cui l’artista se ne
sta sdraiato su una prosaica balla
di paglia, col braccio che gli co-
prelavista, inmododapotersidi-
chiarare Lost in meditation, nella
posa di uno Snoopy pensoso,
prontoasnocciolare,condelizio-
socandore,qualcheincisivamas-
sima di vita.

■ di Renato Barilli

LA MOSTRA A vent’anni dalla morte un omaggio all’artista che ha creato un mondo nel nome della «Grande Madre»

Con Nivola nell’Eden mediterraneo
■ di Francesca Ortalli

■ di Mirella Caveggia

AGENDARTE

RITORNI Genova de-

dica una mostra a que-

st’artista classe 1964.

Nato quando trionfava

l’uso di parole trasfor-

mate in immagini. Lui

lo riprende. Ma l’attua-

lizza: in scena col suo

corpo, propone massi-

me di saggezza...

BERGAMO. Kenneth
Noland (fino al 20/07)
● Personale del pittore

statunitense (classe 1924)
esponente tra i più
significativi del gruppo
«Color Field».
Galleria Fumagalli
via G. Paglia 28
Tel. 035.210340

BERGAMO. Yan
Pei-Ming (fino al 27/07)
● Venti opere di grande

formato sul tema
dell’autoritratto eseguite
dall’artista cinese (Shangai,
1960) che dal 1981 vive in
Francia.
Gamec-Galleria d’Arte
Moderna e
Contemporanea
via San Tomaso, 53
Tel. 035.270272
www.gamec.it

FIRENZE. I grandi bronzi
del Battistero. L’arte di
Vincenzo Danti,
discepolo di
Michelangelo (fino al
7/09) ● Prima mostra
monografica dedicata allo
scultore (Perugia,
1530-1576) in occasione
del restauro del suo
capolavoro: le tre grandi
figure in bronzo della
Decollazione del Battista
che decorano la porta sud
del Battistero di Firenze.
Museo Nazionale del
Bargello
via del Proconsolo, 4
Tel. 055.2654321

FIRENZE. Firenze e gli
antichi Paesi Bassi
1430-1530. Dialoghi tra
artisti: da Jan van Eyck
a Ghirlandaio, da
Memling a Raffaello
(fino al 26/10) ● In
occasione del 50˚ della sua
fondazione l’Istituto
Universitario Olandese di
Storia dell’Arte di Firenze
dedica una rassegna alle
relazioni artistiche tra
l’Italia e i Paesi Bassi nel
Quattrocento.
Palazzo Pitti, Galleria
Palatina, Sala Bianca
Tel. 055.2654321
www.firenzeeipaesibas-
si2008.it

PERUGIA E SPELLO.
Pintoricchio (prorogata
al 31/08) ● Allestita in più
sedi, l’esposizione celebra
il 550˚ anniversario della
nascita di Bernardino di
Betto detto il Pintoricchio,
tra i protagonisti del
Rinascimento italiano.
Perugia, Galleria Nazionale
dell’Umbria e Spello,
Chiesa di Santa Maria
Maggiore
Info: 199.199.111
www.mostrapintoricchio.it

PRATO. Luigi Ghirri.
Fotografie del periodo
iniziale (fino al 25/07)
● La mostra si incentra su

un nucleo di fotografie
scattate dal grande
fotografo emiliano
(1943-1992) ai suoi esordi,
tra il 1970 e il 1973.
Galleria Enrico Fornello/P
27, via Paolini 27
tel. 0574.462719
 

A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Cesare Viel, «Lost in meditation», 1999. Courtesy Pinksummer, Genova

Costantino Nivola
Palazzo Regio

Cagliari
Fino al 31 agosto

Catalogo Ilisso

Una delle opere di Nivola esposte a Cagliari

Cesare Viel - Mi gioco
fino in fondo
Museo d’Arte Contemporanea

di Villa Croce, Genova
Fino al 14 settembre
Catalogo-giornale edito in proprio

M
onumentalee spavento-
sa, la scultura di un de-
mone alato svetta al-

l’esterno del Museo d’arte con-
temporanea del Castello di Rivo-
li.Altapiùdi seimetri, incornicia-
ta dall’arco di una balconata del-
lo scalone d’ingresso, con gesto
perentorio respinge gli spiriti del
male e forse anche i fantasmi
che, sfidando le luminose ristrut-
turazioni,aquantopare si aggira-
no nell’antico edificio sabaudo.
L’artefice di questo amuleto gi-
gante è Roberto Cuoghi, uno dei
più effervescenti e singolari espo-
nentidella nuovaricerca artistica

italiana, un mago della mutazio-
ne. L’opera è appunto il risultato
della trasformazione di una mi-
nuscola statua assira chiamata
Pazuzu, custoditaalLouvre.Attra-
verso un sofisticato processo di
scannerizzazione laser, l’autore
ne ha tratto (a misura della gran-

diosità dell’architettura del luo-
go) una riproduzione così esatta
e fedele, così perfetta, da richia-
mare in sé il demone, ingannato
dallaprecisione assoluta della co-
pia. Stessa testa molossoide con
accenno di corna, stesse zampe
conartigli,ugualecodaarricciola-
ta. Inbronzoèl’originalecherisa-
le al VII secolo a.C.; in fibra di ve-
tro la copia. Ma il progetto non è
tutto qui. L’artista mantovano,
che con le tecniche più diverse -
fotografia,video,animazioni,pit-
tura, disegno e suono - usa la me-
tamorfosi per trasformare l’espe-
rienzadella realtà,dilata lasuare-
alizzazione fino al terzo piano
delCastelloconunapoderosa in-

stallazione sonora intitolata
Šuillakku. Sostenutadaunaprofu-
sione tecnologica e scaturita da
una puntigliosa documentazio-
ne sulla civiltà degli assiri, consi-
ste nella disposizione di 40 casse
amplificate che diffondono sala
dopo sala sonorità varie e musi-
che. Queste solo ipotizzate, per-
ché mancano le testimonianze.
Ma con l’aiuto degli strumenti
dell’epoca - sistri, lire, flauti, tam-
buri - Cuoghi si è costruito da so-
lo un’elaborazione orchestrale
complessa fondendo suoni, voci,
rumori infernali, invocazioni,
momenti liturgici. L’ascolto im-
mergeinunatragedia.Siamonel-
l’anno612a.C.eNinive,grandio-

sacapitaledell’imperoassiro,èas-
sediata e data alle fiamme. Pochi
superstiti riuniti in fuga, sopraf-
fatti dal terrore, si allontanano in
pianto, fino al richiamo colletti-
vo per la supplica finale. Roberto
Cuoghi restituisce quel dolore
straziante che si spande nel tem-
po fino a sfiorare una realtà con-
temporanea, fra rumori sempre
più incalzanti in uno spazio vuo-
to che si riempie delle macerie
contemporanee.
Non si lasci la cittadina di Rivoli
prima di aver fatto una visita nel-
laCasadelConteVerdee aPalaz-
zo Piazzo, due begli edifici d’epo-
ca. Lì si aprono Le Porte del Medi-
terraneo (Viaggiatori e artisti pie-

montesi alla scoperta del Mare No-
strum),unprogettodigrandeam-
piezza che si deve alla Regione
Piemonte e alla cura di Martina
Corgnati. Nel suo duplice, sugge-
stivo aspetto, - eccellenti pittori
piemontesi fra Otto e Novecento
aconfrontocon17artisti interna-
zionali affermati dei giorni nostri
- l’esposizione offre un confron-
to, un intersecarsi di volontà, di
desideri, di intese fra popolazioni
e i loro artisti che vivono nei pae-
si lambitidallostessomare. Inun
clima di piccola biennale, attra-
verso opere d’arte diversissime,
tesseunbel raccontoumano,arti-
stico, antropologico, così sincero
che lo si percepisce immediata-

mente. Con innumerevoli opere
la curatrice, dopo una prima tap-
pa a Messina, propone ora qui
una visione allargata, un percor-
so più ampio. Nell’arte esotica,
pacata e oleografica del passato e
nell’esplosione creativa del pre-
sente si rispecchia la realtà e
l’identità di un mare che potreb-
bedavverounirepopolazioni,ter-
re, culture. A lato della rassegna,
interessante per la immensa va-
rietàdellevisioni,delle impressio-
ni e delle espressioni che racco-
glie in un unico affettuoso ab-
braccio, si annunciano eventi di
danza,musicaeteatroperfare in-
contrare lo straniero, «un amico
che non si conosce ancora».

Arte

Viel, il concettuale convertito alla New Age

L’ALLESTIMENTO Al Castello l’«artista delle mutazioni» con laser e suoni riproduce scenari di civiltà assira

È Ninive che brucia? No, è Rivoli in una magia firmata Cuoghi
Una delle opere

di Roberto Cuoghi
in mostra al

Castello di Rivoli
fino al 27 luglio
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